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UNA DONNA
CHE HA LASCIATO IL SEGNO

Con il progetto Sguardi sul Tessile l’opera di Gina Morandini, 
fondatrice dell’associazione Le Arti Tessili che dal 1987 si pone 
l’obbiettivo di divulgare la cultura tessile in tutte le sue sfaccet-
tature, viene portata all’attenzione del pubblico per far cono-
scere le opere di una donna curiosa, innovativa, dinamica a cui 
siamo profondamente grati.
I suoi lavori catturano, e offrono al pubblico, anche a quello ne-
ofita, di toccare con mano e di scoprire le molteplici possibilità 
espressive di questa antica tradizione.
Gina Morandini ha vissuto una vita densa: imprenditrice fin da 
giovane età, collaboratrice con artisti e architetti per la produ-
zione di tessuti per l’arredo, insegnante proficua nel campo 
dell’educazione tessile, promotrice di progetti artistici di rilievo, 
fiber artista di livello riconosciuta nel mondo del tessile inter-
nazionale.
Grazie all’originalità, all'audacia, all'innovazione della ricerca e 
della sperimentazione come mezzo espressivo, le sue produ-
zioni hanno toccato margini creativi importanti permettendo al 
linguaggio tessile di valicare nuove frontiere.
Collaborando alla realizzazione di questa mostra, anche il co-
mune di Udine vuole riconoscere il valore e l’importanza del 
lavoro, durato 65 anni, di Gina Morandini, caratterizzato da una 
sensibilità originale e particolare per la ricerca, la divulgazione, 
la promozione e la diffusione della cultura umanistica nell'ar-
te tessile. Questa esposizione è un ulteriore contributo ad una 
donna che ha lasciato il segno a Udine e nella nostra regione.

Federico Angelo Pirone
Assessore all'Istruzione, Università e Cultura
Comune di Udine



GLI SGUARDI SUL TESSILE 
DELLA NOSTRA PIONIERA

Nella prestigiosa cornice della Galleria “Tina Modotti” a Udine 
presentiamo gli Sguardi sul Tessile della nostra pioniera e amica 
Gina Morandini, donna di talento e di visione, docente innovativa 
e dinamica, project manager tenace e instancabile, ricercatrice 
appassionata e fiber artista di altissimo calibro. E’ un omaggio 
che la nostra Associazione “Le Arti Tessili”, da lei stessa fonda-
ta, intende tributarle nella Città che l’ha vista operare con quella 
brillantezza di cui era capace, sia negli ambienti della Scuola, 
l’Istituto Statale d'Arte Giovanni Sello in particolare, oggi Liceo 
artistico, e le tante Associazioni con cui collaborò nella diffusio-
ne della Cultura Tessile.
A Maniago, a quasi tre anni dalla sua scomparsa, le abbiamo in-
titolato la Galleria d’Arte Tessile Contemporanea “Gina Morandi-
ni”, un Museo unico nel panorama regionale, nato per per valo-
rizzare il lavoro degli artisti che scelgono il tessile come medium 
d’espressione nelle sue innumerevoli forme. E tra questi furono 
proprio i più giovani ai quali lei guardò con interesse, convinta 
che il futuro di quest’arte così antica potesse essere garantito 
dalla freschezza dei loro talenti.
Promosse allora il Premio Valcellina Award quel Concorso Inter-
nazionale di Arte Tessile Contemporanea che ebbe il merito di 
risvegliare idee per il tramite delle nuove generazioni. Un merito 
enorme, quello di Gina, consistente proprio nella sua forte volon-
tà di non fermarsi alla riproposizione del tessile così come era 
vissuto nella nostra Regione e cioè secondo canoni e tecniche 
tradizionali, seppure straordinarie. La sua mente fervida inten-
deva allargare il campo della conoscenza e della progettualità 
di un’arte tanto antica, rilanciandola con spunti di ricerca anche 
capaci di competere con la tradizione, dentro un’ottica di inter-
nazionalizzazione che mettesse alla prova i giovani, capaci di 
continuità e futuro. E si è rivelata davvero magica questa sfida, 
al punto che il Friuli Venezia Giulia può vantare in Gina Morandini 
l’artista in grado di raccontare il tessile attraverso una rete di ri-



mandi che di fatto si concretizzarono in connessioni, mescolan-
ze, fusioni, in trame sempre più fitte e interessanti tra persone, 
popoli, stili di vita, visioni artistiche e spirituali, dimensioni sociali 
e politiche che le varie opere, incalzate da temi sempre più ac-
cattivanti, riuscirono a restituire al pubblico, non solo a quello 
ristretto dei “soliti appassionati” ma a uno più vasto che ha affol-
lato le mostre allestite in occasione delle varie edizioni del Con-
corso, a studentesse e studenti di Istituti scolastici di ogni ordine 
e grado, a persone che per la prima volta si approcciavano al 
tessile, scoprendone la bellezza.
Ed è proprio la Bellezza, nella sua valenza estetica ed etica, che 
seppe trasmettere Gina, con il suo stile inconfondibile, fatto di 
gesti raffinati ed eleganti. Una persona, Gina Morandini, testimo-
nial di tutte noi, anche proprio per la forza con cui parlò del fem-
minile, a partire dalle sue opere: credeva fortemente nell’intelli-
genza della donna che sa tessere per includere, per rafforzare 
anche i legami più fragili con determinazione e convinzione, da 
vera protagonista.
In questa mostra c’è un’opera di Gina che voglio citare perché 
altamente metaforica rispetto all’idea dell’arte e della cultura che 
lei nutriva, ed è Nodo (2010), un nodo, appunto, creato intreccian-
do a maglia un fil di ferro, come simbolo di legame e motivazione 
a perseverare nell’atteggiamento costruttivo e collaborativo.
In ragione di ciò, continuare ad annodare rimarrà per la nostra 
Associazione la filosofia vincente, esplorando linguaggi innova-
tivi per conferire al tessile l’attualità che gli è dovuta.
In questo siamo state supportate da Enti e Istituzioni: la Regione 
Friuli Venezia Giulia, il Comune di Maniago e il Comune di Udine 
in particolare l’Assessorato alla Cultura, che in questa occasio-
ne ha creduto a questo evento con grande senso di apertura e 
ospitalità e le tante Associazioni con cui continuiamo a fare rete.

Annamaria Poggioli
Presidente Le Arti Tessili
Responsabile progetto Sguardi sul tessile



GINA MORANDINI

L’ultima volta che ho visto Gina è stato in occasione del nostro 
incontro per i vent’anni del Concorso Internazionale del Premio 
Valcellina. Era il 2019 e l’intero progetto richiamava il titolo di 
un’opera di Alighiero Boetti, Mettere al mondo il mondo. Dopo 
quella volta, dato anche il periodo prolungato di isolamento che 
abbiamo vissuto e il suo stato di salute, non ci siamo più incon-
trate. Avevamo parlato molto dei cambiamenti che erano avve-
nuti negli ultimi anni anche fra le nuove generazioni e di come, 
il tessile, in particolare nella risposta al bando under 35, avesse 
abbandonato l’uso del filo per lasciare spazio al trapunto e a veri 
e propri quadri, come Fais comme si, dell’artista vincitrice Sarah 
Bertrand-Hamel. 
Anche la Biennale del 2017, Viva arte Viva! aveva dato il via ad 
un’esplosione di colori e fiber art, diventati nel corso degli anni 
ancora più presenti, — finanche ridondanti — nell’ultima edizione 
di Adriano Pedrosa. 
In Stranieri ovunque cucito e colore rivelano il loro lato ribelle 
e identitario, configurandosi come simboli di tradizione, resi-
stenza e libertà, come dimostra il dipinto di Inji Efflatoun. Si trat-
ta del ritratto di una detenuta mentre ricama, attività manuale 
permessa solo dopo lo sciopero della fame al quale la stessa 
artista aveva partecipato. Cucito e colore, che per molto tempo 
e, soprattutto per noi occidentali, sono stati sinonimo di povertà, 
di volgarità, di sessualità, di tutto ciò che rimanda al femmini-
le, che attrae ma perturba; delle classi inferiori, quelle ignoranti, 
che non hanno il diritto a esprimersi e non hanno nulla da dire, 
hanno ‘sgomitato’ rendendosi sempre più visibili. 
In questi anni non abbiamo visto solo le opere di Sheila Hicks, 
Ernesto Neto, o delle più giovani o giovanissime Ulrike Müller, 
Nour Jaouda, Shalom Kufakwatenzi, ma anche quelle di collet-
tivi femminili autodidatti ed anonimi, come le Bordadoras de la 
Isla Negra e le Arpilleristas, che attraverso il cucito denunciava-
no condizioni pesanti che i popoli erano costretti a subire, fra 



cui la dittatura. E abbiamo assistito, grazie alla presenza di artisti 
non artisti, di popoli di tradizione, al recupero di tecniche ance-
strali, spazzate poi via all’arrivo dei coloni prima e della tecnolo-
gia poi. Non tutto però è andato perduto e Gina sarebbe stata 
felice nel vedere che oggi, vi è una predominanza del suo amato 
linguaggio e di quel fare antico da cui anche lei era partita. 
Me la immagino con il suo sguardo fiero e rassicurante mentre 
mi dice che lei non aveva dubbi sul fatto che ancora oggi ven-
gano recuperati vecchi telai e che i temi di analisi siano i me-
desimi a lei cari: la memoria, il corpo, la memoria del corpo che 
racchiude tutto ciò che vi era prima dell’arrivo della parola, il non 
detto, che racconta un mistero che solo il corpo sa e che sfug-
ge anche a noi. Che è appunto Codice primario, messaggio da 
decifrare, simbolo che come tale lega, mette assieme, oltre ad 
essere portavoce di un significato profondo. E simbolo, rituale e 
mito sono da sempre collegati e sempre presenti nel suo ope-
rato, tantochè Uovo Universale e Le parole non dette (Labirinto 
due e tre) ne sono una evidenza. L’uovo e il Labirinto, l’origine e 
la perdita, oltre ad essere collegati alla madre sono, fra le tante 
altre cose, emblema della situazione umana o cosmica. 
Ed Escher, che Gina omaggia con due lavori, di labirinti era un 
esperto. Nel lavoro di Morandini i meandri della mente sembra-
no tradursi in pellicole che racchiudono tutte le fotografie della 
nostra esistenza, quelle che ricordiamo e quelle che pensiamo 
di avere dimenticato ma che il nostro corpo e il nostro inconscio 
hanno invece ben impresso. 
E anche il Quipu, la scrittura degli Inca, formata da nodi e corde, 
a cui rende omaggio attraverso uno dei suoi libri d’artista è una 
memoria, una sorta di registro universale, direi akashico, che 
contiene tutto e che è stato definito “il computer degli Inca”. An-
che quella di Gina è una scrittura fatta di tracce, di nodi, di intrec-
ci, che non sono mai quello che sembrano e che necessitano di 
essere codificati. 
E chissà che l’Urania dei Merletti, oltre che musa dell’astrono-
mia e della geometria non sia portatrice, come la madre Mne-



mosine, le fotografie, il corpo e il quipu, della memoria e del 
potere di ricordare, dove fra l’altro anche l’etimologia di questo 
verbo, rimanda al cuore, che è cordis, corda, perché era proprio 
il cuore per gli antichi la sede della memoria. E anche della fede 
che, come disse Dante nel XXIV canto del Paradiso e come Gina 
riprende, titolando un altro suo libro d’artista, è Sustanza di cose 
sperate. Ciò in cui lei, con perseveranza, lungimiranza, fiducia e 
amore, aveva fortemente creduto e messo al mondo, e che in 
quel mondo ha trovato oggi il posto che gli spetta.

Eva Comuzzi
Storica dell'arte





I tre pannelli riportano, stampati in macro dimensione, alcuni det-
tagli degli schemi digitalizzati dei disegni per tessuto (tacamenti) di 
antichi tessitori carnici, a cui si sovrappongono fasci di fili colorati.

“ (…) Nel 1991, con Carmen Romeo, ho curato il libro “Note su libri e 
di-segni dei tessitori friulani, Tessitori di Carnia”, con un saggio di 
Gian Paolo Gri, in cui sono riportati i “tacamenti”, cioè le coordinate 
trascritte dai tessitori per armare i telai. Partendo da questi codici 
e mettendoli in computer abbiamo ottenuto il disegno dei tessuti, 
a volte con splendide sorprese. Sono partita da questi codici per 
cominciare a lavorare sui simboli, riprendendo parte del disegno 
con un intreccio di fili colorati. Qui per la prima volta mi muovevo 
in maniera autonoma (precedentemente avevo realizzato lavori su 
disegno altrui) (...)”.
Testo tratto dall’intervista di Marina Giovannelli Un intreccio che viene da lontano 
pubblicata su Il Nuovo Friuli, n. 4 del 20/04/2001.

Trittico
Rosso, Bianco, Blu – 
Memoria 1791/1991	
––
(1991)
Tessuto di cotone, fili di cotone, 
lana e seta, plexiglass
Stampa su tessuto, ricamo,
tecnica personale
Serie di 3 elementi
cm 70x66,
cm 105x81, 
cm 64x75,5

Foto:  Alberto Moretti



Canto
––
(1998)
Nastro d’acciaio armonico, 
rete in plastica, tessuto industriale
Intreccio, tecnica personale
cm 42x47

Foto:  Alberto Moretti

Grafia in codice	
––
(1998/1999)
Piastra d’acciaio, fettuccia in acciaio 
armonico, tessuto sintetico
Intreccio, tecnica personale 
Serie di 2 elementi cm 32x42

Foto:  Alberto Moretti



In questa serie Gina Morandini inizia ad elaborare la sua ricerca sul 
corpo umano. Riprende numeri e sigle dal codice del DNA, le cui 
lettere vengono avvolte nelle fettucce che compongono le trame dei 
lavori. Il “mezzo tessile” diventa dunque un “alfabeto”, il cui linguag-
gio si fonde con il discorso matematico proprio della tessitura.
Testo di Barbara Girardi   

(…) Una sicura contaminazione con il dibattito pittorico, bilanciata 
da un orgoglio disciplinare incontrattabile, genera i lavori di Gina 
Morandini. Il suo processo di distillazione del codice generativo del 
tessuto, rastremato al codice primario, guarda al patrimonio d’espe-
rienza dell’arte tecnologica e programmata che, sin dagli anni Cin-
quanta, rappresenta uno dei filoni più cospicui della ricerca.
Ecco dunque le forzature ottiche delle sue opere scaturite dall’ado-
zione, su quel codice generativo, di materiali come la fibra di vetro e 
l’acciaio armonico, che conferiscono una tattilità algida ma precisa 
a una tessitura fatta cosa mentale. (...)
Testo estratto dal saggio critico “Intrecci d’arte” di Flaminio Gualdoni presente nel 
catalogo della mostra Intrecci d’arte al Museo, tenutasi al Museo Civico di Modena 
dal 12 maggio al 21 ottobre del 2001.

Codice primario	
––
(1998)	
Piastra d’acciaio,
fettuccia in acciaio armonico, 
tessuto sintetico
Intreccio tecnica personale
cm 32x42

Foto:  Alberto Moretti



	

L’omaggio al noto artista olandese viene rappresentato da Morandi-
ni come una pellicola che si snoda con un andamento da lucertola, 
in uno spazio limitato e definito. Queste due sculture fanno da incu-
batrice e celano formule matematiche, geometrie, labirinti, codici, 
movimenti, apparati del corpo: temi che l’artista, forse inconscia-
mente, ha qui piantato in attesa di una futura e prolifera germina-
zione artistica.
Testo di Barbara Girardi   

Omaggio a Escher
––
(1994)	
Fettuccia in acciaio armonico,
fibra di vetro, struttura in plexiglass
Tecnica personale
Serie di 2 elementi cm 18x18x18

Foto:  Alberto Moretti



L’opera rientra nel percorso delle trasparenze che Gina Morandini 
espone nel 2005 a Cantù (CO) nella sezione ad invito Armonie di in-
trecci nella Galleria del design e dell’arredamento in occasione del-
la 7^ Biennale Internazionale del merletto - Merletti e Mobili. Questo 
lavoro mescola due materiali molto cari all’artista: il feltro su garza 
di cotone e il tessuto in fibra di vetro, in questo caso uniti assieme 
da uno spesso filo di nylon che disegna delle ampie boccole quasi 
a smorzare i contrasti dei materiali e la linearità della composizione.   
Testo di Barbara Girardi

Geometrie  	
––
(2005)	
Feltro di lana merinos,
garza di cotone, 
tessuto in fibra di vetro
 filo di nylon
Feltro ad acqua e intreccio, 
tecnica personale
cm 70x240

Foto: archivio fotografico
di Gina Morandini





La storia di quest’opera lunga quasi sei metri, è particolarmente 
curiosa. Gina Morandini l’ha concepita nel 1999 ed è stata esposta 
in varie mostre, come un lunga tela che, dalla parete, si srotolava 
al suolo assumendo varie forme. Con questa modalità fu esposta 
portando il titolo Le parole non dette o Le parole del silenzio fino a 
che, nel 2000, Gina decise di mutarle forma e di farla diventare una 
potente Onda di luce che vibra, si muove e luccica se colpita da una 
fonte luminosa e che rappresenta l’ampia produzione di opere rea-
lizzate con intrecci di fettucce di acciaio armonico.
Testo di Barbara Girardi

Gina Morandini afferma “(...) L’incontro fatale con il metallo è stato del 
tutto casuale. In un grande cassone in discarica ho visto un giorno, 
buttati alla rinfusa, dei bellissimi, stupendi rotoli di metallo e siccome 
io sono sempre molto sollecitata nel mio fare dal materiale, ho voluto 
provarlo. Ho cominciato a intrecciare questo materiale prima con la 
lana poi con un materiale che si adattava meglio, la fibra di vetro. (…) 
nel 1997 ho provato per la prima volta a realizzare qualcosa con que-
sta fibra, alla quale intanto avevo aggiunto il colore e in seguito sono 
nate opere interessanti (…)”.
Testo tratto dall’intervista di Marina Giovannelli Un intreccio che viene da lontano 
pubblicata nella rubbrica Culture|Arti de Il Nuovo Friuli, n. 4 del 20/04/2001.

Onda di luce
––
(1999)
Fettuccia in acciaio armonico, tessuto sintetico
Intreccio tecnica personale
Installazione cm 245x170

Foto:  archivio fotografico di Gina Morandinii



Libri d’artista –
ciclo –
Corpi in figure
––
(2009)

Ho un corpo
sono corpo	
Lastra di piombo, 
feltro su garza, filo, 
puntina da disegno
Stampa su acetato, 
incisione, tecnica personale

Ombretto
Lastra di piombo, 
feltro su garza, filo
Stampa su acetato, 
incisione, tecnica personale

Serie di 2 elementi
cm 33x22,5

Foto: archivio fotografico 
di Gina Morandini

Nel 2010 con l’associazione Adastra Cultura di Udine, Gina colla-
bora per la pubblicazione Il taglio e l’infinito. Ispirata a frammenti di 
testo tratti dal libro, realizza un ciclo di 5 libri su lastra di piombo che 
intitola Corpi in figure, di cui abbiamo 2 elementi Ho un corpo sono 
corpo e Ombretto; quest’ultimo è stato ripreso come immagine 
per la pubblicazione Gina Morandini, lo sguardo attento del tessile 
e ritrae un occhio, appunto, profondo e attento. Si tratta dei primi 
esperimenti su materiali scrittori insoliti: sottili lastre di piombo, car-
ta, tessuti, sulle quali comunicare attraverso il linguaggio inciso, so-
vrapposizioni di immagini e tessili.
Testo di Barbara Girardi



I due libri datati 2016, sono stati realizzati dall’artista con interventi 
su base di carta di seta fatta a mano. Nel primo troviamo degli sfridi 
di ottone messi in maniera ordinata quasi a riprendere una scrittura. 
L’altro, un’ampia maglia a doppio filo -uno rigido e sottile, l’altro va-
poroso e cangiante-, vuole forse raccontare di un rapporto tra due 
entità: forza/sostegno – bellezza/leggerezza?
Testo di Barbara Girardi

Libro d’artista –
Senza nome	
––
(2016)	
Lastra di piombo, 
carta di seta, 
frammenti di bronzo
Applicazioni, 
tecnica personale
cm 36x25,5

Foto: archivio fotografico
di Gina Morandini

Libro d’artista –
Senza nome	
––
(2016)
Lastra di piombo, 
carta di seta, 
fettuccia sintetica,
filo metallico
Intreccio a maglia, 
tecnica personale
cm 36x25,5

Foto: archivio fotografico
di Gina Morandini



	 	

Fede è sustanza di cose sperate, recita il verso 64 del ventiquattresi-
mo canto del Paradiso, dalla Divina Commedia di Dante Alighieri. Più 
importante come dimensione rispetto a tutta la produzione dei libri 
d’artista, questa sorta di messale con frammenti di bronzo poggiati 
su feltro, è stato esposto nel 2013 alla mostra La Fede. Poesie e libri 
d’Artista organizzata a Roma dalla storica dell’arte Stefania Seve-
ri che scrive in catalogo: Il peso e la leggerezza, l’opaco e il lucido, 
l’ombra e la luce... ogni entità ha il suo opposto cosi come la votatile 
speranza che, se adeguatamente perseguita, perde l’essenza ineffa-
bile per concretizzarsi in una tangibile realtà.
Testo di Barbara Girardi

Libro d’artista  -
… sustanza di cose sperate...	
––
(2013)
Lastra di piombo, frammenti di bronzo,
feltro di lana su garza di cotone
Tecnica personale
cm 32,5x49,5x0,9

Foto: archivio fotografico di Gina Morandini



Libro d’artista –
Non è solo un nodo	
––
(2012)	
Lastra di piombo,
carta di seta, crine animale
Tecnica personale
cm 25,5x35

Foto: archivio fotografico

di Gina Morandini

In questo pezzo, Morandini realizza un nodo con del bellissimo crine 
di cavallo corvino e lo poggia su una base di carta di seta. Sul nodo 
Morandini scrive: Inventato dall’uomo, di natura fisica e poi di signi-
ficato simbolico, è stato scrittura, decoro, riconoscimento, funzione: 
ha espresso legami di culture, di tradizioni, di storia, legami che im-
prigionano l’uomo, lo spazio, il tempo, legami affettivi e d’amore.
Testo di Barbara Girardi

Un’altro omaggio ai nodi lo vediamo in questo libro che ha accom-
pagnato l’opera precedente, alla Biennale di Spoleto nel 2015. Qui-
pu, in un dialetto della lingua quechua (gruppo etnico dell’impero 
Inca), significa proprio nodo. Questo sistema di cordicelle annodate, 
distanziate in modo sistematico tra loro e legate a una corda più 
grossa e corta che le sorregge, era un antico sistema di notazione 
e per far di conto; una sorta di alfabeto tessile di un popolo che, per 
quanto evoluto, non aveva svipuppato un sistema di scrittura.
Testo di Barbara Girardi

Libro d’artista – 
Omaggio a Quipu	
––
(2015)
Lastra di piombo, carta di seta
fili di cotone e lino
Tecnica personale
cm 25,5x35

Foto:  Alberto Moretti



“(...) Il labirinto nasce dalla spirale e comunque si presenti, rappre-
senta un percorso. Ci sarà chi lo percorrerà interamente o chi si 
perderà lungo il cammino: è senza dubbio un percorso iniziatico, un 
viaggio dell’animo umano, una progressione verso il centro, un cen-
tro sacro dove l’uomo è chiamato ad un confronto con se stesso (...)”.
Testo tratto dall’intervento I linguaggi dell’Arte tenuto da Gina Morandini il 27 ottobre 2007,  
in occasione della mostra di Arti Visive Il sogno necessario, promossa dall’Assessorato 
alla Cultura del Comune di Muzzana del Turgnano UD in collaborazione con il comitato 
DARS di Udine.

Le parole
non dette –
Labirintodue,
Labirintotre
––
(1995)
Tessuti usati, filo da ricamo
Stampa, interventi di ricamo a mano
Serie di 2 elementi cm 40x40

Foto:  Alberto Moretti



Il nodo ritorna ancora, è materia inscindibile da Gina prima come 
elemento grammaticale della sua tessitura, poi, privato dell’aspetto 
funzionale e raffigurato fuori scala, in quest’opera trova una sua con-
cettualizzazione come a ricordare tutti i nodi che nei millenni sono 
stati prodotti, da quelli delle Parche a quelli delle culture incaiche e 
tibetane, fino ai nodi dei marinai che confezionavano le maghe per 
richiamare i venti, a quelli dei rilegatori di libri e degli acrobati. Un 
mantra in cui si racconta tutta la storia dell’umanità, attraversato da 
un filo rosso forse d’amore, di passione o di sangue vitale.
Testo di Barbara Girardi

Nodo
––
(2010)
Filo di ferro e cotone
Maglia all’uncinetto
cm 252x14 (aperto)

Foto:  Alberto Moretti	





I sei pannelli racchiudono gruppi di foto del corpo femminile e di 
alcuni suoi organi interni stampati su acetato, evidenziati da ricami 
realizzati con sottili fili colorati e appoggiati su i più disparati tessuti 
dipinti d’oro per rendere visivamente il valore, la luce e la ricchezza 
del corpo. In queste opere Morandini indugia sul particolare a volte 
duro, crudo e quasi violento con la rappresentazione di particolari 
anatomici dei corpi, per poi lasciarsi andare in gesti e forme delica-
te, gioviali e amorevoli.
Testo di Barbara Girardi

(…) Ho un corpo sono corpo, affermazione apparentemente scontata 
al punto da mettere prepotentemente in evidenza lo sconcerto che 
crea, la difficile presa di coscienza del proprio essere, qui ed ora, 
come pelle e sangue e visceri, come macchina meravigliosa che fa 
di ciascuno di noi un unicum, e di cui tanto si è fatto e si fa scempio. 
Per dirlo con le parole di Paola Goretti: “Questo corpo oggetto per 
secoli di fraintendimenti, di sospetti, di punizioni. di rivestimenti, di 
sublimazioni, affinché non ci fosse, affinché non si vedesse, affinché 
la sua naturale sensualità fosse devitalizzata e tenuta sotto control-
lo, con qualunque mezzo”. Allora l’essenza del vestito è tutta nella 
sua parvenza, è puro involucro, eppure è ciò che rende riconoscibile 
il corpo negato. Che è corpo, è vita. Ribadire queste esperienze è 
utile per capire l’approdo di queste opere, poiché il risultato è tanto 
la via che si percorre fino alla propria imago quanto l’imago stessa 
come fine. (…)
Testo di Marta Mauro tratto dal saggio “La vita che diventa forma” contenuto 
nel catalogo della mostra personale di Gina Morandini Corpo in Figure, tenutasi
presso la Galleria Clochiatti di Udine dal 24 gennaio al 15 febbraio 2009.

Ho un corpo sono un corpo	
––
(2009)	
Feltro industriale, tessuti usati, 
fogli di acetato, tempera acrilica,
filo di cotone e da pesca
Stampa, pittura, ricamo su acetato
Serie di 6 elementi cm 70x70

Foto: Gianni Benedetti,
archivio fotografico di Gina Morandini



I merletti di Urania – 
Tramezzo,
Collo, Bordura
––
(2010)	
Filo sintetico,
frammenti di bronzo, 
filo d’argento
Intreccio a maglia,
tecnica personale

Serie di 3 elementi
cm 45x8, 
cm 21x29 (chiuso),
cm 105x9,5		

Foto:  Alberto Moretti



“L’invito ad esporre a Palazzo Madama mi ha portato a riflettere e ad 
immaginare lungamente i possibili legami che si stabiliscono tra i 
manufatti tessili conservati nella sala dei merletti e i reperti custoditi 
nello spazio suggestivo del Voltone. Legami di culture, di tradizioni, 
di storia, legami che idealmente, per esistere e continuare ad esi-
stere, devono stringere stretti rapporti, “annodarsi” in quello spazio 
che le culture stabiliscono tra loro per diventare feconde. Ecco al-
lora i nodi, inventati dall’uomo, di natura fisica e immediatamente 
dopo di significato simbolico, presenti in ogni epoca, nei più diver-
si contesti culturali, anche geograficamente distanti, evidenziati in 
opere d’arte, nelle congreghe, nelle sette, a volte definitori, altre ter-
ribili mezzi di punizione, oppure scrittura, decoro, riconoscimento, 
funzione e metafora”.
Testo scritto da Gina Morandini tratto dal catalogo (p. 12) della mostra Simile-Dissimile 
allestita presso Palazzo Madama, Torino nel 2010.



Uovo universale
––
(2007)	
Polistirolo, tarlatana, 
colla, colore ad acqua, rete di cotone
Tecnica personale
Installazione cm 150x185

Foto: Carmen Romeo
archivio fotografico di Gina Morandini



“Nell’uovo d’oro nella rete ho unito due simboli carichi di suggestione 
e di riferimenti che alludono alle origini e alla connessione di eventi. 
L’uovo, su cui si può fare della facile ironia, banalizzato dall’uso quoti-
diano che c’impedisce di soffermarci sulla bellezza della sua forma, 
è di semplice lettura, rappresenta il nucleo, la potenzialità delle origi-
ni, la vita ed è d’oro perchè comunque sia è un bene prezioso e come 
tale va riconosciuto, vissuto. (…) La rete è per definizione un insieme 
di fili intrecciati ripiegati su se stessi e saldamente annodati in modo 
da formare delle maglie regolari; la sua struttura prevede punti larghi, 
quindi siamo in presenza di fili, nodi, vuoti. (…) fili di pensiero, nodi nei 
quali i pensieri si combinano, si saldano e di vuoti di pensiero, quan-
do un ricordo sfugge, una parola manca, una nozione non ci viene 
incontro o l’ispirazione viene meno”.

Testo tratto dall’intervento I linguaggi dell’Arte tenuto da Gina Morandini
il 27 ottobre 2007, in occasione della mostra di Arti Visive Il sogno necessario, 
promossa dall’Assessorato alla Cultura del Comune di Muzzana del Turgnano UD 
in collaborazione con il comitato DARS di Udine.
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